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La ricca discussione svoltasi a Reggio Calabria, all'assemblea dei quadri meridionali del PCI 

Dal dibattito prospettive di lotta per il Sud 
Ribadita la necessità di un forte rilancio della battaglia meridionalista - Sono intervenuti 
fra gli altri Macaluso, Occhetto, Colajanni, De Carlini, Alinovi, De Pasquale, Giuliano Pajetta 

Dai nostri inviati 
•- REGGIO CALABRIA, 30 
- D - dibattito all'assemblea 
del quadri meridionali del 
PCI, che 6i era aperto subito 
dopo la relazione introdut
tiva di Pio La Torre, è con
tinuato per tutta la matti
nata di oggi ed è ripreso poi 
nei pomeriggio al Teatro Ci
le» fino • all'Intervento con
clusivo del compagno Berlin
guer. Negli interventi che si 
Kono succeduti con ritmo In
tensissimo, grande risalto 
hanno avuto la consapevolez
za della gravità della situa
zione economica e sociale del 
paese, e 11 richiamo alla ne
cessità di un forte rilancio 
della battaglia meridionali
sta, necessità tanto più evi
dente se si tiene conto del 
fatto che, proprio qui nel 
Mezzogiorno, la crisi si ma
nifesta non solo con parti
colare gravità, ma rischian
do di mettere in forse il te
nace lavoro condotto in que
sti anni teso a saldare le 
lotte degli occupati con quel
le del senza lavoro, del gio
vani. delle donne. Uno sfor
zo particolare è stato compiu
to dagli intervenuti nel di
battito per approfondire la 
analisi dei complessi e spes-

. 6o contraddittori fenomeni 
che caratterizzano la realtà 
meridionale rifuggendo sia 
dall'allarmismo e dalla steri
le lamentazione, che dall'au- • 
tocompiacimento « per i suc
cessi anche clamorosi conse
guiti dalle forze del rinnova
mento in questi anni. : , 

; Le donne ̂ f 
Nella, seduta di ieri hanno 

preso la parola numerosi 
compagni. Tina Amendola. 
responsabile regionale fem
minile della Sicilia, si è sof
fermata particolarmente sul 
problemi della condizione del
le donne nel Mezzogiorno. 
Lo stesso tema è 6tato poi 
ripreso questa mattina in 
(particolare dalle compagne 
Mònaco, (consigliere regiona
le In Campania) e Colamoni-
co (Bari). Al centro di que
sti interventi la necessità di 
individuare obiettivi credibi
li intorno a cui unificare 
grandi masse femminili su
perando i ritardi che ancora 
ci sono e sollecitando tutto 
il partito a compiere uno 
sforzo eccezionale in questa 
direzione. Sull'importanza de
cisiva dell'4gr}cpltura, che 
nel Mezzo'giorrìb èe la più' ge
neralizzata attività produtti
va di beni reali, J l è soffer-

jmato Massimo Bellotti, se-
gretaito^éHOailÉtìif naziona
le ftfi$èr~$I&ÌatrVf secondo 
cui occorre" darsi una strate
gia di sviluppo produttivo 
dell'agricoltura, col legando 
con un nuovo rapporto il pia
no agricolo alimentare, il pia
no di riconversione industria

le e quello per lo sviluppo del 
Mezzogiorno. 

I temi dello sviluppo del
l'agricoltura sono stati poi 
più ampiamente ripresi dal 
compagno Emanuele Macalu
so della Direzione del parti
to, il cui intervento ha chiu
so la seduta di ieri. Secondo 
Macaluso la già gravissima 
crisi che travaglia 11 paese e 
per la quale 11 Mezzogiorno 
paga un prezzo altissimo, è 
resa anche più grave dalla 
presenza, anche nel Sud, di 
forze potenti che sono sostan
zialmente Interessate a un 
ulteriore sviluppo del proces
so Inflazionistico. Si tratta 
di quel gruppi che in tutti 
questi anni hanno ottenuto 
dallo Stato contributi e cre
diti agevolati, grossi agrari 
e speculatori, esponenti del 
livelli più alti della burocra
zia, personaggi che hanno in
vestito capitali nel'edilizia o 
nella creazione di complessi 
turistici e immobiliari. L'in
flazione la pagano duramen
te, Invece, i piccoli rispar
miatori, i pensionati, i brac
cianti, 1 contadini, i nuclei 
esistenti di classe operaia. 
Non è però sufficiente indi
viduare le forze da combat
tere e quelle da aggregare: 
occorre delineare una piatta
forma su cui costruire un 
diverso tipo di sviluppo, con 
la più ampia e continua par
tecipazione delle masse. Al 
centro di questa piattaforma 
deve esserci la battaglia per 
un'agricoltura rinnovata, do
po che, nel corso di questi 
anni, sono state dilapidate 
risorse enormi e centinaia di 
migliaia di lavoratori della 
terra sono stati espulsi dal 
processo produttivo. Ricchez
ze ed energie possono essere 
recuperate e utilizzate per 11 
rilancio dell'agricoltura, es
senziale non solo per colmare 
il deficit della bilancia dei 
pagamenti ma per ottenere 
l'allargamento delle basi pro
duttive del paese, per supe
rare vecchi e nuovi squilibri 
territoriali, per dare una pro
spettiva ai giovani. Tutto 
questo è possibile collegando 
la riconversione industriale 
al processo di rinnovamento 
dell'agricoltura, con program
mi di investimenti settoriali 
e regionali che abbiano come 
protagonisti i braccianti. I 
contadini, i piccoli e medi 
produttori, col sostegno del
l'associazionismo, con la crea
zione dell'industria di trasfor
mazione del prodotti agricoli. 
Ma slamo molto indietro in 
questa azione — ha sostenu
to Macaluso — per l'opposi
zione di interessi e forze po-

, tenti. Non è possibile vince-
• ape-vquesta battaglia -se' non si 
' coinvolgono in ésfeà ' la' clas
se operaia ma anche quelle 
masse contadine ancora in
fluenzate dalla Coldiretti o 
dalla DC. 

Alla contraddizione, già ri
levata da Pio La Torre nella 

relazione, esistente tra la po
sitività del processi politici 
che vanno maturando nel 
paese e nel Mezzogiorno e lo 
oggettivo aggravarsi della si
tuazione economica meridio
nale, pur in un quadro di 
complessivo deterioramento, si 
è richiamato il compagno 
Franco Ambrogio segretario 
regionale della Calabria. Ta
le contraddizione — egli ha 
detto -— la si può sciogliere 
solo attraverso una consapevo
le assunzione di contenuti 
meridionalistici nella azione 
delle forze democratiche. Nuo
vi indirizzi autenticamente in
novatori vanno imposti nel 
momento in cui il paese è 
chiamato a compiere scelte 

•decisive. Il pericolo è infatti 
quello che gli equilibri si ag
gravino e che gli stessi prov
vedimenti antinflazionistlcl 
rendano ancora più precarie 
le condizioni del Mezzogior
no e della region^calabrese. 

Chiusura 
Ma c'è anche un altro peri
colo — ha proseguito Ambro
gio — che è necessario fron
teggiare: quello consistente in 
una nuova chiusura corpora
tiva del sistema di potere co
struito dalla DC, quel siste
ma che invece il voto del 20 
giugno ha scosso alle fonda
menta. Nostro compito è dun
que quello di promuovere un 
grande movimento di massa, 
di aggregare forze nuove — 
i giovani, le donne, 1 ceti 
medi produttivi, gli intellet
tuali — di indicare obbietti
vi concreti e precise priori
tà. La centralità della que
stione meridionale e il suo 
carattere di nuova storica oc
casione per salvare l'intero 
paese, sono i concetti che ha 
ripreso nel suo intervento il 
compagno Achille Occhetto, 
membro della direzione e se
gretario regionale siciliano. 
L'austerità — egli ha detto — 
se si fonda sull'equità può 
costituire una occasione per 
«rifare l'Italia» a partire da 
un Mezzogiorno non più be
neficiario di una politica as
sistenziale, ma protagonista 
autentico di un nuovo svilup
po. Ciò significa che una cor
retta coscienza meridionalisti
ca è punto chiave, requisito 
obbligato della credibilità de
mocratica delle varie forze 
politiche, nonché banco di 
prova della classe operala del 
Nord e della sua capacità di 
essere classe dirigente. Ma an
che il Mezzogiorno non può 
stare a guardare, deve passa
re all'offensiva. La riconver
sione industriale deve proce
dere contestualmente ad un 
ampliamento territoriale del
la base produttiva, soprattut
to nel Sud. Qui non può es
serci alcun cedimento da par
te delle forze meridionalisti
che. La validità delle intese 
e degli accordi realizzati nel
le regioni e negli enti locali 

si misura su questo terreno. 
Né vi è alcun motivo perché 
il compagno socialista Man
cini si preoccupi di uno «sca
valcamento» del PSI, o di e-
ventuali accordi tra 11 PCI e 
la DC meridionale, più scre
ditata. 11 modo esemplare in 
cui si è arrivati all'accordo 
programmatico in Sicilia, non 
solo non scavalca 1 socialisti 
ma apre una nuova fase tra i 
due partiti della sinistra, se
gnando una tappa intermedia 
verso la formazione di una 
nuova maggioranza. Parten
do dalla ricca sperimentazio
ne di lotte popolari, oggi lar
gamente diffusa in tutto il 
Mezzogiorno — ha proseguito 
Occhetto —, si tratta di ap
profondire la ricerca superan
do ogni tendenza ad una mec
canica trasposizione delle for-
me adottate nel '68'69: ridi-
scutendo, ad esempio, la 
stessa esperienza del «consi
gli di zona » intesi non solo 
come organi sindacali ma del 
movimento meridionale e au
tonomistico nel suo comples
so; oppure — per quanto ri
guarda l'occupazione giovani
le — andando ad una rivalu
tazione del lavoro manuale 
attraverso veri e propri «scio
peri produttivi ». alla rove
scia, che attraverso l'esempio 
indichino alla gioventù una 
nuova possibile prospettiva 
economica, ideale e morale. 

Sul temi del lavoro si è sof
fermato anche il compagno 
Silvano Ridi, segretario della 
CdL di Napoli che he illustra
to gli obbiettivi e le iniziati
ve del movimento a Napoli e 
nella Campania. Egli si è in 
particolare richiamato alla 
coerenza dei « progetti spe
ciali » da realizzarsi in con
nessione con l'applicazione 
della legge n. 183 per il Mez
zogiorno. La sensibilità del 
movimento operaio del Nord, 
e il senso profondo della scel
ta meridionalistica che carat
terizza l'impegno dei sindaca
ti. sono stati espressi in un 
ampio intervento del compa
gno Lucio De Carlini segre
tario della CdL di Milano. 
La chiusura di fronte al Mez
zogiorno — ha detto De Car
lini — è teorizzata e pratica
ta non già dagli operai ma 
dal padronato. 

Il carattere meridionalista 
della battaglia contro l'infla
zione è stato rilevato dal com
pagno Parisi, della segreteria 
regionale siciliana. Tuttavia, 
egli ha detto, se si vuole coin
volgere le masse bisogna ga
rantire le condizioni di vita 
delle popolazioni soprattutto 
nel Mezzogiorno. Al sindaca
to — oltre che alle forze poli
tiche democratiche — spetta
no compiti di grande impor
tanza: ma essi debbono deri
vare da una visione rigorosa. 
sottratta da ogni possibile 
tentazione corporativa. 

Fra gli altri Interventi di 
questa mattina vi è stato quel
lo del compagno Napoleone 

Colajanni, presidente della 
Commissione Bilancio del Se
nato. Anche Colajanni ha 
messo in guardia le forze au
tenticamente meridionalisti
che da un'ipotesi di semplice 
riproduzione del sistema esi
stente. La crisi drammatica 
in atto testimonia della na
tura profondamente antime-
rldionalistlca di una tale 1-
potesl. E' al contrario su una 
linea di ampio sviluppo delle 
forze produttive, di sposta
mento al Sud dell'asse indu
striale. di piena utilizzazione 
delle risorse umane e mate
riali che bisogna decisamente 
puntare. Né è possibile affron
tare la questione del Mezzo
giorno senza spostare il rap
porto tra consumi e Investi
menti a favore di questi ulti
mi. Non può essere priva di 
« contropartite », la linea del
l'austerità: e la contropartita 
è il cambiamento. Non c'è 
pertanto alcuna valida ragio
ne perché il prof. Andreatta 
lamenti «delusioni»: In nes
sun documento del PCI, in 
nessun atto del nostro parti
to è sancita una qualche di
sponibilità a rinunciare al 
mutamento di un sistema eco
nomicamente distorto oltre 
che socialmente insostenibile. 

Occupazione 
Altro intervento sui temi 

dell'occupazione e dello svilup
po economico è stato quello 
del compagno Zinghlni, se
gretario della Federazione co
munista di Campobasso. Del
l'agricoltura ha ampiamente 
parlato il compagno Ognibe-
ne. presidente dell'Alleanza 
nazionale dei contadini. Si po
ne — egli ha detto tra l'al
tro — la necessità del cambia
mento della politica agricola 
comunitaria e dell'esaltazio
ne della funzione imprendito
riale dei contadini. Quello a-
gricolo rimane un settore por
tante dell'intera economia 
meridionale, ma ciò impone 
che i problemi dell'ammoder
namento. della riconversione 
colturale, dell'irrigazione, del
l'uso di nuove tecnologie, sia. 
no guardati con occhio assai 
diverso rispetto al passato. E" 
anche per questo che è neces
sario rivedere 1 progetti spe
ciali della Cassa per il Mez
zogiorno e coordinarli con i 
Diani di sviluppo regionale. 

Gli ultimi interventi della 
mattinata sono stati quelli di 
Giuliano Pajetta, responsabi
le della Commissione emigra
zione (ci sono ritardi del par
tito nell'azione rivolta ai la
voratori emigrati, soprattutto 
a livello regionale) e Ddritóe ' 
t(Napoll) che si è soffermato 
sul pericoli ma • anche " Bulle 
nuove potenzialità della si
tuazione napoletana, insisten
do in particolare sull'espe
rienza della giunta di sini
stra e su quelle del disoccu
pati organizzati. Il compagno 
De Pasquale, presidente dell' 

Assemblea regionale siciliana, 
ha detto che occorre affron
tare con coraggio, e non elu
dere problemi e difficoltà che 
ostacolano la formazione di 
un grande ed esteso movi
mento di lotta contro l'infla
zione. rilevando che la classe 
operaia da sola non è in gra
do di fermare il processo in
flazionistico e soffermandosi 
sull'importanza delta politica 
deflle larghe Intese. Ha con
cluso la seduta mattutina un 
intervento dell'on. Abdon Ali
novi, della Direzione. 

Alinovi ha detto che biso
gna creare un fronte polemico 
continuo nei confronti di un 
certo tipo di meridionalismo 
deviante, qual è quello cui si 
richiama ad esemplo il mi
nistro De Mita. I! Mezzogior
no non può uscire dalla crisi 
senza l'apporto dell'apparato 
produttivo del centronord, 
ma ugualmente le difficoltà 
dell'apparato produttivo del 
Nord (dovute a un certo ti
po di meccanismo di svilup
po) non potranno essere su
perate senza la trasforma
zione del Mezzogiorno. Occor
re quindi superare la fase del
la solidarietà costruendo un 
movimento intorno ad obiet
tivi non solo nazionali ma 
anche su scala regionale e 
settoriale. 

Quali sono le principali dif
ficoltà? Il fatto che certe 
zone siano pressoché ferme o 
che, ad esempio, nel movi
mento dei disoccupati si vada 
offuscando la prospettiva che 
lo sbocco della lotta deve es
sere in chiave produttiva. 
Difficoltà esistono pure nelle 
campagne e per quel che ri
guarda lo sviluppo delle al
leanze con i ceti medi. Per 
ottenere che si ponga fine 
alla stagnazione, non sono 
sufficienti le grandi azioni 
dimostrative, ma è soprattut
to necessaria una ricomposi
zione politica della società 
meridionale a un livello mol
to più alto di quello attuale. 
Ecco perché, dice Alinovi, sia
mo contro le spaccature e 
portiamo avanti invece la po
litica delle larghe intese, 
che ha già fatto segnare po
sitivi sviluppi, anche se oc
corre ancora superare in po
sitivo l'eredità del centrosini
stra e certe anacronistiche 
preclusioni. Siamo insomma 
per la massima valorizzazio
ne del nuovo tessuto demo
cratico che si va costruendo 
nel nostro paese, ha conclu
so Alinovi, che ha dedicato 
l'ultima parte del suo inter
vento ai problemi della bat
taglia ideale e culturale; met
tendo in guardia dai pericoli 
del'ribellismo piccolo .borghe
se e dai fenomeni nuovi di 
divisione che l'attuale crisi 
può mettere in moto. 

Eugenio Manca 
Felice Piemontese 

Le conclusioni del compagno Berlinguer 
(Dalla prima pagina) 

nel Mezzogiorno si è mani
festata una crisi di direzione 
politica e morale — sia pure 
ancora relativa e certo non 
maturata improvvisamente — 
e della funzione stessa delle 
vecchie classi dirigenti: cer
to il loro sistema di potere 
non si può dire che sia già 
caduto in pezzi, ma è in cri
si profonda la loro funzione 
di guida politica e ideale. 

E' questo, ha detto Berlin
guer. che lancia prepotente
mente sulla scena noi comu
nisti. Il merito di tale risul
tato è sicuramente della ca
pacità di tenuta, di presen
za. di lotta, di iniziativa del 
nostro partito, ma c'è anche 
qualcosa che probabilmente 
va oltre i nostri meriti sog
gettivi e va oltre lo stesso 
risultato elettorale. 

Se è cosi, ciò vuol dire che 
le ragioni del voto del 20 giu
gno non sono né effimere né 
meschine, ma che hanno una 
origine di grande valore po
litico e ideale: la domanda. 
la richiesta di fondo che la 
gente ci rivolge perché assu
miamo, noi comunisti — in
sieme ad altri partiti demo
cratici, naturalmente — una 
precisa e diretta funzione di
rigente. Questo allora signi
fica — ha proseguito Berlin
guer — che muta ormai la 
nostra collocazione storica 
nel Mezzogiorno, significa che 
è davvero finita l'epoca del 
« Mezzogiorno all'opposizio
ne». E questo an^ie ci di
ce quanto sia grande oggi 
la nostra responsabilità, ci 
fa capire quali gravi danni 
provocheremmo se di fronte 
a questa richiesta di eserci
tare una funzione dirigente 
ci tirassimo indietro. Le con
seguenze di un simile nostro 
rifiuto non danneggerebbero 
solo il nostro partito, ma si 
tradurrebbero In un riflusso 
di tutto il movimento. !n 
sconfitte e delusioni delle 
masse popolari. 

Questa dunque la differen
za profonda tra il convegno 
di quattro anni fa a L'Aqui
la e quello di questi giorni. 

Si può obiettare che se il 
quadro politico generale è 
mutata se non slamo più al
l'opposizione. non slamo nep
pure ancora al governo del 
Paese. Ciò è vero e conta, ma 
questo non cambia la sostan
za della funzione che ci 
spetta. 

Come si potrebbe immagi
nare oggi che noi ci tirassi
mo Indietro in un momento 
di crisi cosi grave, e in ogni 
campo, che 11 Paese, il Mcz-

• zoglorno attraversano? - Nel 
' momento in cui tutti sentono 
-# dicono che il PCI non ouò 
non avere una funzione gran
dissima? La gente ha ben ca
pito questo e non ci chiede 
41 protestare semplicemente 
•ontro questo o quel provve-

ento. Certo noi protestia

mo contro provvedimenti In
giusti, difendiamo con forza 
gli interessi dei ceti più po
veri, ma il nostro vero Im
pegno oggi è di esercitare tut
ta la nostra influenza per 
mettere a posto le cose, per 
salvare il Paese, per porre 
riparo al guasti che si sono 
fatti, per risalire la china. 

Di qui. ha detto Berlinguer, 
la nostra posizione sulla 
questione se si debba o no 
fare una politica di austeri
tà. Il problema non è questo. 
perché una politica di auste
rità è scelta obbligata, come 
noi abbiamo ampiamente di
mostrato, analizzando anche 
e più di ogni altra forza po
litica. le cause profonde. In
ternazionali e interne, della 
crisi che rende appunto ob
bligata quella scelta. Il pro
blema vero, la questione cen
trale. è perciò di decidere 
quale politica di austerità fa
re. per che cosa, e a che co
sa essa debba servire: ed è 
in risposta a questi interro
gativi che si pone anche il 
tema del destino del Mezzo
giorno. 

Quando, infatti, parliamo 

di duri sforzi, di austerità. 
noi non pensiamo affatto a 
concessioni alle classi domi
nanti, al grande padronato. 
pensiamo piuttosto ai mezzi 
necessari e agli sforzi da 
compiere, alle vie da percor
rere per raggiungere l'obiet
tivo — ecco del temi che 
toccano da vicino il Mezzo
giorno — di stroncare la spe
culazione, di limitare il po
tere dei grandi gruppi mo
nopolistici, di difendere l'oc
cupazione, di impedire che 
la crisi si scarichi sulla par
te più debole del Paese. 

Berlinguer ha affrontato a 
questo punto del suo discorso 
il gravissimo problema del
l'inflazione. sottolineando an
cora una volta come essa rap
presenti la insidiosa minac
cia proprio per i lavoratori, 
per i ceti più deboli e per 
il Mezzogiorno. Il problema, 
ha detto, è di uscirne con 
scelte giuste: perché o 1 sa
crifici che sono e saranno 
necessari li decide un potere 
democratico e la volontà or
ganizzata della classe operala 
e delle forze produttive: o 
li decide 11 puro gioco spon

taneo del mercato, cioè di 
fatto il grande padronato e 
le forze conservatrici. 

Berlinguer ha approfondito 
qui il discorso — anche in 
relazione ai risultati del di
battito svoltosi al conve
gno — sulle concrete propo
ste dei comunisti del Mezzo
giorno e per il Mezzogiorno, 
che rappresentano poi un da
to centrale delle indicazioni 
generali che, per tutto 11 Pae
se, emergono dalle molteplici 
iniziative politiche, di lotta, 
di massa del nostro partito. 
A questo punto del suo di
scorso Berlinguer ha affron
tato le questioni di più stret
ta attualità politica. 

In riferimento al quadro 
politico generale, il compagno 
Berlinguer ha riconfermato 
che esigenza primaria sareb
be oggi — in presenza di una 
crisi economica, politica, mo
rale cosi grave — la realiz
zazione della più ampia soli
darietà nazionale e. come co
rollario. di un'alleanza di 
partiti democratici alla guida 
dello Stato, capace di garan
tire ii massimo di quella au
torità e di quel consenso di 

Con la partecipazione di migliaia e migliaia di lavoratori 

Corteo e manifestazione a Torino 
per una nuova politica economica 

Vi hanno partecipato delegazioni di tutto il Piemonte e numerosissimi gio
var;: — Il comizio del compagno Giorgio Napolitano a piazza San Carlo 

TORINO. 30 
Migliaia e migliaia di lavo

ratori di tutto il Piemonte 
hanno accolto oggi l'appello 
del PCI di venire a manife
stare a Torino per chiedere 
una nuova politica economi
ca ed una nuova direzione 
politica del paese, condizioni 
indispensabili per uscire dal
ia grave crisi che travaglia 
la nazione. Si è trattato di 
una vibrante manifestazione 
di lotta e di consapevolezza 
degli obiettivi per i quali og
gi occorre battersi. Lo hanno 
gridato lungo tutto il corteo. 
che si - è snodato per oltre 
un'ora per le vie del centro, 
migliaia di operai della Fiat 
che aprivano la combattiva 
sfilata: «Non c'è salvezza se 
non si cambia»; «La classe 
operaia » — era scritto su un 
grande cartello — « rivendica 
in prima persona una politi
ca di rigore contro l'inflazio
ne e si batte per un diverso 
tipo di svilunno del paese». 

Con gli operai hanno sfi
lato migliaia di giovani della 
FGCI di tutto il Piemonte, 
a ritmare in coro altre riven
dicazioni essenziali dell'attua
le momento politico: «Il 20 
giugno ce lo conferma, senza 

il PCI non si governa »; « Ri
forme. sviluppo, occupazione: 
questa è la nostra rivoluzio
ne»; «Per vincere l'inflazio
ne ci vuole un governo di 
larga unione»; «I giovani co
munisti si battono per una 
nuova qualità della vita». ^ 

I temi della riconversione-

industriale, dell'occupazione, 
dell'unità del Nord con il 
Sud per la rinascita del Mez
zogiorno erano proposti da 
slogan e cartelli delle mas
sicce delegazioni di operai. 
di donne, di giovani delie 
province piemontesi e del ca
poluogo. Vercelli e Novara 
proponevano la preoccupan
te situazione della Montedi-
son. che minaccia migliaia di 
lavoratori e che va risolta 
con un energico intervento 
pubblico; Asti e Cuneo in
dicavano 1 temi delle cam
pagne: « I sacrifici servono 
— diceva uno striscione — 
se si attua un piano di ri
conversione dell'industria e 
dell'agricoltura ». 

I tessili del Bieilese denun
ciavano la crisi dell'industria 
tessile che ha portato alla 
perdita, in pochi anni, di 
14 mila posti di lavoro, e 
chiedevano un piano urgen

te di riconversione e di ri
qualificazione per il rilancio 
del settore. Torino era pre
sente con forti delegazioni 
delle sue fabbriche e de: 
suoi quartieri. 

La manifestazione, che si 
è conclusa in piazza S. Car
lo con un discorso del com
pagno on. Giorgio Napolita-

| no. della direzione del PCL 
ha voluto esprìmere anche il 
ruolo indispensabile *» deci
sivo del PCI e quindi i'-m-

ì pegno, nell'imminenza della 
campagna di tesseramento e 
di proselitismo che si apre 
domani, di accrescere anco
ra la sua forza. Lo ha sotto
lineato nel discorso di aper
tura del comizio 11 compa
gno Gianni Motetta. della 
segreteria regionale: « Voglia
mo un Partito ancora più 
forte e Influente — ha det
to — soprattutto per costrui
re con tutte le forze sane 
una prospettiva di risana
mento e di salvezza della 
nazione, attraverso quel cam
biamento che è nelle cose 
e che il Paese reclama ». 

Ezio Rondolini 

cui oggi c'è bisogno. 
Questo resta, ha detto, il 

nostro obiettivo politico. Per 
responsabilità soprattutto del
la DC. però, questo obiettivo 
non si è ancora potuto rea
lizzare, anche se certamente 
il quadro politico non è più 
quello del passato. 

La questione immediata
mente all'ordine del giorno, 
però, è ora un'altra: come, 
pur nell'attuale situazione po
litica e parlamentare, si pos
sa realizzare il massimo im
pegno di quei partiti — che 
con la fiducia (come la DC) 
o con la loro astensione con
sentono al governo attuale 
di vivere — per affrontare e 
risolvere i problemi della cri
si economica che l'Italia sta 
attraversando. Noi abbiamo 
avanzato una precisa critica 
alla DC per un suo certo 
grave disimpegno, e nel con
tempo abbiamo avanzato una 
proposta che è oggetto di 
esame in questi giorni da 
parte dei partiti. 

L'onorevole Galloni ha ri
sposto come se 11 problema 
posto dal PCI fosse quello 
di ricevere un aiuto dalla DC 
per risolvere le proprie dif
ficoltà. Non si preoccupi, ha 
detto Berlinguer con ener
gia. alle difficoltà nostre ci 
badiamo noi: le difficoltà a 
noi fanno bene, ci stimolano. 
E infatti il nostro impegno, 
le migliaia di assemblee che 
abbiamo tenuto in tutto il 
paese in queste settimane (e 
non solo per spiegare le ne
cessità del momento, ma per 
prendere in ogni campo ini
ziative di lotta e partecipa
zione popolare) hanno dato 
il risultato di consolidare e 
di allargare il nostro rap
porto e il nostro legame con 
le masse. Si rivelerà piutto
sto assai gretto e stupido il 
calcolo che fanno alcune for
ze politiche di un nostro lo
goramento, mentre esse — 
pensando di salvaguardare 
cosi le loro fortune di partito 
e di gruppi — si defilano o. 
peggio, pescano nel torbido. 

In realtà tali forze, tali 
gruppi, rivelano in questo 
modo una grande debolezza, 
una profonda sfiducia nella 
loro capacità di affermare 
la propria funzione e. nel 
caso della DC. di conservare 
il suo peso in un processo 
di risanamento e di rinnova
mento. 

Ma ripeto, ha proseguito 
Berlinguer, il problema che 
noi abbiamo posto non è 
quello degli interessi o delle 
difficoltà di tali partiti, è 
piuttosto l'altro, di una più 
efficace e coerente azione 
governativa e parlamentare 
in questo momento di crisi 
nazionale. 

Abbiamo puntualizzato la 
nostra iniziativa con la let
tera inviata nel giorni scor
si al segretari e ai presidenti 
del gruppi parlamentari de
gli altri partiti proponendo 
consultazioni tra partiti, o 
fra gruppi parlamentari, e 

con il governo: consultazioni 
che possano in primo luogo 
evitare il più possibile gli 
errori; in secondo luogo 
rendere meno episodica, fram
mentaria e contraddittoria 
l'azione del governo; infine 
promuovere il massimo impe
gno dei partiti a sostenere 
nel Parlamento e nel Paese 
una giusta linea per uscire 
dalla crisi. •* ' . 

Abbiamo anche detto con 
chiarezza che una simile pro
posta non provoca alterazio
ne nel quadro politico e che 
noi non facciamo — per la 
sua realizzazione — questio
ni di forma. 

Socialisti, repubblicani, so
cialdemocratici hanno rispo
sto in modo positivo, rico
noscendo giuste le esigenze 
che noi Indicavamo. Atten
diamo di conoscere, ha detto 
Berlinguer, quale risposta 
darà il presidente del Con
siglio. In quanto alla DC, 
essa ha risposto proponendo 
un dibattito in Parlamento. 
E* una risposta elusiva ri
spetto alla questione da noi 
sollevata o — ad essere bene
voli — è una risposta interlo
cutoria. E* evidente che se 
ci sarà un dibattito in Par
lamento noi non ci sottrarre
mo: ma, anche ammesso che 
un simile dibattito dia luogo 
a un vero confronto; che la 
DC non ripeta la vergogno
sa condotta seguita nel cor
so del recentissimo dibattito 
sui bilanci; che dal nuovo 
dibattito parlamentare emer
gano — come ci auguriamo 
— più chiare le linee di azio
ne del governo e gli impegni 
dei partiti, e che la DC (scio
gliendo le sue ambiguità, e 
contraddizioni) renda espli
cite e chiare le sue scelte. 
anche ammesso dunque tutto 
questo, ha proseguito Ber
linguer, il problema che noi 
abbiamo posto resta, con tut
ta la sua urgenza. Il paese 
si renderà sempre più conto 
che si tratta di un proble
ma reale, e chi rifiuta di 
riconoscerlo come tale do
vrà fare i conti con una opi
nione pubblica che non cre
do potrà capire tanto facil
mente che si antepongano 
calcoli di partito agli inte
ressi generali della nazione. 

Berlinguer è alla conclu
sione del suo discorso. I 
progressi del nostro partito 
nel Mezzogiorno come in tut
to il paese, sono stati cer
tamente grandi e significati
vi, ha detto, ma guai ad 
adagiarsi anche solo per un 
momento in questa consta
tazione. La cosa più impor
tante è che tutto il partito 
sia mobilitato nella piena 
coscienza delle sue nuove 
responsabilità, delle sue nuo
ve funzioni. Siamo una gran
de realtà organizzativa, po
litica, Ideale: a questo partito 
spetta una parte decisiva 
per rimettere in piedi l'Ita
lia, una Italia nuova e per 
far rinascere il Mezzogiorno. 
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CASSA DI RISPARMIO 
DI SAN MINIATO 

FONDATA NEL 1830 

DIREZIONE GENERALE e SEDE CENTRALE: S. MINIATO 

• MEZZI AMMINISTRATI OLTRE 280 MILIARDI 
• 24 SPORTELLI nelle Province di Firenze e Pisa 
• Competenza territoriale in tutta la Regione Toscana e le Province 

di Bologna, Forlì e Ravenna 
• Partecipante al Mediocredito Regionale della Toscana, all'Istituto 

Federale di Credito Agrario, all'Istituto di Credito Fondiario per 
''-' ' la Toscana " ' ; • ' ' ' •• ' 

UNA ASSISTENZA COMPLETA PER TUTTI I SERVIZI E LE OPERAZIONI DI BANCA 

• Finanziamenti LEASING e FACTORING 
• Finanziamenti agevolati all'AGRICOLTURA 
• Finanziamenti agevolati tramite Associazioni Provinciali degli 

INDUSTRIALI, COMMERCIANTI , ARTIGIANI 

Banca agente per i l commercio dei cambi. Corrispondenti in tutto i l mondo 

al tuo servizio dove vivi e lavori 
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l'acqua 
minerale 
naturale 
etichetta rossa .è particolarmente indicata per convalescenti 
e bambini ed è efficacissima nelle malattie del rene 
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CASSA DI RISPARMIO 
III LtNIU FONDATA NEL 1844 
Capitali amministrati al 30-6-1976 L. 100.584.158 000 

Sede Cent...;: CENTO - Via Matteotti, 8/b 

Agenzia di Città: Via Provinciale per Bologna, 5 
Agenzie in: ALBERONE, CASUMARO, CHIESA NUOVA, CORONELLA, DODICI 

MORELLI, DOSSO, MIRABELLO, PIEVE DI CENTO, POGGIO RENATICO 
RENAZZO, SANT'AGOSTINO, SAN CARLO, VIGARANO MAINARDA 

principali operazioni e 
servizi: 

| Anticipazioni 
I su tìtoli e merci 

Depositi a risparmio 

Conti di depositi a 
medio termine 

Conti correnti di 
corrispondenza 

Mutui e centi 
correnti ipotecari 

Aperture di credito 
in conto corrente 

Tutte le operazioni 
con l'estero 

Acquisto e vendita 
valuta estera 

Pagamento Imposte 
i tasse e utenze varie 

Operazioni di 
Leasing 

Credito Agrario 
di esercizio 

Emissione 
assegni I.C.C.R.I. 

Sovvenzioni 
cambiarie 

Cassette 
dì sicurezza 

Cassa continua 

Titoli in custodia e 
amministrazione 

Sconto e 
incasso effetti 

i 

...al tuo servizio dove vivi e lavori 
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